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ROMOLO,  ED  ERSILIA 

Dramma  per  Mufica 
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DELLE  FELICISSIME  NOZZE 
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D'  AUSTRIA 

E 

V  INFANTA  D.  MARIA  LUISA 
DI   B  O  R  B  O  N 

CELEBRATE   IN  INSPRUCH 

^lla  prefenza  degli 
AUGU  SUSSI  JVri  REGNANTI 
L'Anno  Mdccixv. 


IJI   ^OM^,  MDCCLXK 
Presso  Carlo  Barbielìinì 

Con  Licenza  de'  Superiori , 


(HI) 

ALLA  ILLUSTRISSIMA  SIGNOìlA 

LA  SIGNOR  A  M  A  R  C  H  E  SA 

BARBARA 

SAVELLI  PALOMBARA 
MASSIMI. 


ILLUSTRISSIMA  SIGNORA  MARCHESA 


Scendo  nuovamente  a  pubi' 
blica  luce  da'  miei  Torehj 
il  prefente  Dramma ,  par- 
to ben  degno  del  tanto  ri- 
nomato MetdBajio ,  meri- 
tava pure  di  comparire  in  Italia ,  e  in 
Roma ,  fregiato  di  un'  IHuftre  Nome, 
"che  in  qualche  guifa  corrilpondefle 
al  Soggetto  -ì  e  all'  occafione  di  Effo . 
Mi  parve  tofto ,  che  a  Voi  così  felice- 

§  3  nvsntc 


(IV) 

mente  convenìfìTe ,  a  Voi  Novella  Spo- 
fa,  fef  chiayexxd  di  fangue  9  per  'vir- 
tù, e  per  hellexxa  ,  Imagine  fortuna- 
ta della  prifca  Sabinefe  Erfilia  ,  colla 
quale  quali  communi  avete  anche  i 
Natali  i  traendo  di  colà  pure  T  ori- 
gine, fua  r  AntichiiTima  Voftra  ,  ej 
Nobilillìma  Famiglia  SA:velli  Pa-» 
L  o  M  B  A  R  A ,  di  cui  fiete  r  ultimo  glo- 
riofo  rampollo ,  che  la  fola  Felicità  di 
cotanto  paragone  mi  portò  da  fefl:e& 
fa  ad  offerirvelo  ,  Vi  degnafte  coli'  in* 
nata  voftra  benignità  di  cortefemento 
accettarlo  ,  eci  in  corri fpondenza  dì 
tanto  favore  io  non  poffo  che  conti* 
nuare  al  Cielo  i  naiei  fervidi  voti  , 
acciocché  voglia  concedervi  un'Illu-? 
itre  Profapia  rinnuovatrice  di  que'Gran, 
di  Uomini ,  e  Venerate  IN^atrone  9  che 
fi  afpetta  Ron^a  ^  e  fofpira  dall'  inne-? 
fto  del  voftro  Sangue  con  quello  de* 
Massimi  ,  Nome  anch'  Elio  tanto  chia^ 
ro  ,  e  fubiime  fra  i  più  luminofi  pi^ 
fcendenti  di  Roi^olo.  La  Voftra  Mo« 
deftk  9  ^  k  nii^  tenuità  ^n'impone^. 


(V) 

qui  un  rifpettolb  filenzìo  i  e  mi  ri- 
mango perciò  a  folamente  fupplicarvi 
dqi  Voltro  efficace  Patrocinio  verfo  di 
me  j  di  cui  tanto  più  confido  s  quanto 
più  mi  porgete  un  nuovo  motivo  di 
ammirare  maggiormente  il  voftro  A- 
mabile  Carattere  »  nella  condifcenden- 
za ,  che  mi  ufate  permettendomi  di 
potermi  annonciare  con  la  più  profon- 
da venerazione  • 


Natal?  Barbiellini. 


ARGC» 


ARGOMENTO. 

LO  flraordinario  e  fortunato  valore  della  feroce 
gioventù  9  che  fi  raccolfe  a  formar  la  nafcente 
ìlpmat  riempì  ben  prefi^o  di  gelofa  em  dazione  tutte 
le  "vicine  bellicofe  Trazioni ,  che  componevano  il  no^ 
me  Sabino .  S'*  avvidero  in  breve  i  B^maai  che  la. 
gloria  dì  così  faufli  principi  farebbe  nel  corfo  d'amia, 
fola  età  terminata  9  ove  non  rit^fcijfe  loro  di  fi^ppU^ 
re  alla  fcarfezza  delle  proprie  con  le  Spòfe  firame^ 
^e  :  di  raddolcir  coi  legami  dei  f angue  /'  animo 
avverfo  de''  confinanti  :  e  di  fiabilir  con  n^umerofa^^ 
Troie  levajìe  fperanze  di  I^oma^  ^ichiefero  perciò 
iflantemente  in  Ifpofe  le  Donzelle  Sabine  ;  mafuro^ 
no  per  tntto  le  ifianze  loro  alteramente  rigettate  ^ 
Ojfeji  dagli  opinati  rifiuti  ,  fpinti  dal  timor  di  pe^ 
rire  ,  ed  autorizzati  dai  greci  efempj  convennero 
ottener  con  la  forza,  ciò  che  fi  negava  alle  pre-- 
ghiere:  e  neW  opportuno  concorfo  degli  annui giuo^ 
ijhi  che  in  onor  di  TS(ettuno  fi  folennizzavano  i;^ 
^oma^i  efegmrono  il  celebre  ratto  ,  tanto  in  ogni 
Secolo  rammentato  i 

Romolo  che  avrebbe  tentato  in  vano  di  far  argi-» 
ne  aW  impeto  un  Vopolo  non  docile  ancora ,  ir-^ 
ritato,  e  guerriero  feppe  trovare  impiego  alle  f uè 
reali  virtù  anche  ne""  trafcorfi  di  quello  .  Confegnò 
in  f acro  loco  le  rapite  Donzelle  alla  cujìodia  di  pudi-* 
che  Matrone  ;  nè  difpofe  di  effe ,  finché  vinte  dalle 
generofe  accoglienze  ,  dalle  ajfettuofe  perfuafioni  , 
dal  rifpetto ,  e  dal  merito  degli  offerti  Spofi ,  non 
condefcefero  volontarie  alle  propofle  no^ze  :  che^ 
furono  poi  per  comando  di  lui  ,  a  tenore  de''  f acri 
riti  5  e  con  la  maggior  pompa  permeffa  allora  ai 

tenui 
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■tènui  pTÌncìp}  dì  ^oma  ,  pubblicamente  celebrata  * 
Tro^ojìi  frci  le  rapite  donzelle  V  ìllujìre  Erfilia 
figliuola  "fi/ Curzio  Trintipe  degli  ^nfemnatì^  per 
chiarezza  di  f angue  ^  per'vlrtù^  e  per  bellezza  di 
gran  lunga  fi4perìore  ad  ogn"*  altra  :  e  perciò  a  Ro«' 
inolo ,  già  occupato  de'*  pregj  di  leis  dal  voto  to- 
mune  concordemente  deflinata  .  Ma  tenace  queftn^ 
degli  aufieri  Sabini  cojiumi^  dijjìmdando  a  [e  flejfa 
la  ^violenta  propenfione  deW  animo  fuo  'verjfò  il  giovai 
ne  Eroe  ^  feppe  rejìflere  aW  ef empio  feduttore  delle 
perfuafe  compagne  :  e  facrificando  con  efemplare^ 
ubbidienza  r arbitrio  del  proprio  a  quello  del  paterno 
dolere  i  ricusò  xoflantementc  d''  acconfentir  mai  agli 
offerti  B^ali  Imenei  fenza  m  efpreffo  comando  del 
Genitore . 

Le  oflinate  repugnanze  di  Curzio  ,  /  rigori  (f'Er- 
filk  lapoffanza  ^  e  le  infidie  del  Cenine fe  ' Aerante 
acerbo  nemico  di  Romolo ,  e  fuo  difperato  rivale  ; 
parevano  ofìacoli  infuperabili  :  ma  trionfando  finah* 
mente  di  tutti  il  grande ,  non  men  che  felice  Fon-^ 
datore  di  J{pma  ;  ottiene  in afpettat amente  le  fofpi^ 
f  ate  nozze  y  che  fonò  la  prindpah  azione  di 
fio  Dramma  * 

f 


Inazione  fi rapprefenta  nell^ angufto  recluto  d^lfe 
fiafcente  Roma. 

Inventori  ,  e  pittori  delle  Scene  • 
Li  Signori  Fratelli  Galliari  Piemòìitefi 


(Vllt  ) 

PERSONAGGI. 

ROMOLO ,  Re  ,  Fondatore  di  Roma  • 
Il  Signor  Gaetano  Guadagni  ♦ 

ERSILIA  i  Illuftre  Principeflfa  Sabina  *  ambita  Spofa 
di  Romolo  * 

ta  Signota  oinna  de  ^micìs  * 

VALERIA ,  Nobile  donzella  Romana  promefifa  Spo- 
fa d'  Acronte  >  e  da  lui  abbandonata  . 
La.  Signora  Terefa  Dtiprè  ,  nata  Sartori . 

OSTILIO ,  Patrìzio  Romano ,  amico  di  Romolo 
e  generofo  amante  di  Valeria  o 
//  Signor  Luca  Fabbris  • 

CURZIO,  Principe  degli  Antemnati,  Padre  d^ErfiIta* 
//  Signor  Domenico  Tanzacchi  • 

ACRONTE  ,  Principe  de'  Cenìnefi  ,  implacabile 
nemico  di  Romolo  ,  e  rigettato  pretenforc-? 
d'  Erfilia . 

Il  Signor  Torfirio  Tacchierotti  » 

Coro  di  Popolo  Romano* 

La  Mufica  è  del  Signor  Giovanni  Adolfo  Hafle  j  detto 
il  Saffone  ,  Maeftro  di  Capella  della  Elettorale 
Corte  di  Drefda  • 

R  O- 


ROMOLO,ed  ERSILIA 

ATTO  PRIMO. 

SCENA  PRIMA, 

Gmn  piazza  dì  i^O  circondata  dì  pubbliche  l 
e  private  Fabbriche  in  parte  non^  ancor  terminate^ 
ed  in  parte  adombrate  ancora  da  qualche  albero  frap^ 
poflo .  Campidoglio  in  faccia  fehaggio  pur  anche ,  ed 
incolto  con  ara  ardente  innanzi  alla  celebre  anno  fa 
Quercia  conf agrata  a  Gìovq  full  a  cima  delmedejì" 
mo  :  donde  per  doppia  fpaziofa  flrada  fi  difcende  fut 
piano  .  L'*ara  ,  la  quercia  y  il  monte ,  gli  alberi ,  e  gif. 
edifizj  tutti  della  gran  piazza  fudetta^  fono  "uaga-^ 
mente  guarniti  di  fefloni  di  fiori  capriccìof amento^ 
4ifpofli  per  folennizzar  le  JNozze  de^GìoVMÌ  Bimani 
c  delie  Donneile  $abine^ 

Il  baffo  della  fcena  è  tutto  ingombrato  di  guerrien\ 
di  littori  a  e  di  Popolo  fpettatore  :  E  mentre  alla 
ftrepito  de'  feitivi  Strgnienti  >  che  accompagnano  il 
feguente  Coro  ,  vanno  fcendendo  gli  Spofi  per  le  va-^ 
rie  ftrade  del  Colle  ,  ed  intrecciando  poi  allegra  Dan- 
za fui  piano  ROMOLO  con  EB^lLlJt  per  una  via  ^ 
OSTILIO  Qon  V^LUKl/i  per  l'altra  vengono  fe- 

A  g^- 
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guitando  lentamente  la  pompa  :  e  noa  rimane  full' 
alto  che  il  numerofo  ftuolo  de'  Sacerdoti  intorno  ali' 
ara  di  Giove  • 

COR  o. 

Ul  Tarpéo  propizie  e  liete 
Dall' Olimpo  oggi  fcendetc 
D' Imenei  così  felici 
Protettrici  Deità. 
Parte  del  Coro . 

Tu  propaga  o  Dìo  dell'armi 
Il  valor  5  gli  eroici  ardori 
La  virtù  de'  Genitori 
Nella  prole  che  verrà  . 
Tutto  il  Coro. 
Dall'  Olimpo  oggi  fcendetc 
Protettrici  Deità  • 
parte  del  Coro  . 

Dea  che  provida  e  feconda 
Dell'età  l'ingiurie  emendi, 
L'alme  annoda  ,  i  cori  accendi 
D'  amorofa  fedeltà  . 
Tutto  il  Coro  . 
Dall'Olimpo  oggi  fccndcte 
Protettrici  Deità . 
Parte  del  Coro  • 

Piante  eccelfe  innefti  amore} 
E  produca  amico  il  Fato 

Dall' 


S  C  E  K  A     P  R  1  M  3 
Dair  inneflo  fofpirato  ^ 
La  cornuti  felicità  • 
Tutto  il  Coro . 

Sul  Tarpéo  propizie  e  liete 
Dall'  Olimpo  oggi  fcendcte 
D' Imenei  così  felici 
Protettrici  Deità . 

Rom.  Eccovi  al  fine  o  belle 
De'voftri  vincitori 
Vincitrici  adorate  ^  eccovi  /pofe , 
Eccovi  noftre  .  Ah  già  che  il  Ciel  vi 
D*  un'  impero  nafcente  (  refe 

Le  più  care  fperanze  :  ah  con  noi  fate 
Dolce  cambio  d' affetti  .  A  far  di  voi 
Il  preziofo  acquifto 
Non  fervi  già  di  fprone 
Al  Romano  ardimento 
Odio  5  vendetta  ^  o  giovanil  talento  * 
Si  evitò  di  perir  :  cangiar  del  fanguo 
Coi  vincoli  fi  volle 
Gli  fdegni  inamiftà»  Voi  Io  fapete^ 
Che  accolte  in  cado  afilo  ^ 
Fra  pudiche  Matrone , 
In  cuftodia  de' Numi >  or  vinte  alfine 
Pai  rifpettofo  invito  j 
Volontarie  compiftc  il  facro  rito  o 
Ne  quefti  già  fdegnate 

^A  2  D'uà 
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D'un  popolo  gucrrier  principj  umili  • 

Il  Ciel  non  à  prefcritti 

Limiti  alla  virtù.  Quel  Campidoglio 

Or  felvaggio  ed  ignoto 

Chi  sà  qual  nome  un  dì  farà  .  Di  vaftc 

Speranze  ò  pieno  il  cor*  Siatene  a  parte 

Voi  già  Romane:  e  rivolgendo  in  mente 

L'  amor  prefentc  ^  ed  i  trofei  futuri  ^ 

Secondate  amorofe  i  grandi  auguri , 

tempo  della  feguente  replica  del  Coro 
partono  danzando  gli  Spoji^^ 

CORO. 
Sul  Tarpéo  propizie  e  liete 
Dall'Olimpo  oggi  fcendet« 
D' Imenei  così  felici 
Protettrici  Deità  • 

SCENA  IL 
Romolo ,  Erjtlia  ^  Valeria  ,  Ojìilio  • 

Monu  TJ  Fra  tanti  felici  (  ad  Erf, 

JlZì  Adorabile  Erfilia  efifer  degg'  io 
Incerto  ancor  della  mia  forte  ? 
Oh  Dio!) 

Ojì.  Nè  muover  può  V  efempio  (^aVaU 
Del  Sabino  pur  or  vinto  rigore 
Il  cor  per  me  d'  una  Romana  ? 

Vdì.  (  Oh  amore  !  ) 

Mo^n,  Parla  almeri  Principeffa  9  £r/7 


S  c  E  N  A    I  L  5r 
£rf.Al  facro  rito 

Spettatrice  e  non  Spofa  (  dirti 

Tu  mi  bramarti  i  io  ti  compiacqui .  Or 
Che  mai  di  più  pofs'  io  •  Tu  non  ignori 
Qual  dover  mi  con(igIia  :  (  glia. 
Tu  fai  ch'io  fon  Sabina  j  e  eh'  io  fon  fi. 

iRom»  So  che  pretendo  in  vano 

D' ottener  la  tua  mano  :  ove  dal  grande 
Tuo  genitor  non  fia  conceffa  :  e  quella 
Lodevole  di  figlia  ammiro  ed  amo 
Efatta  ubbidienza  •  Io  delle  prime 
Repulfe  ad  onta  a  lui  (do 
Le  iftanze  rinnovai  :  deh  mentre  atten- 
L'  efito  palpitando  3  ah  mi  confola 
Tu  fra  i  palpiti  miei-  tu  dimmi  intanto 
Qual  parte  ò  nel  tuo  cor  :  dimmi  fe.^ 
Se  gli  affetti  veraci  (  m'ami  : 

D' un  amante  fedel  •  .  • 

£rf.  Romolo  ah  taci  ^ 

E  non  perder  di  tanti 
Generofi  riguardi 
Il  merito  così^ 

Rom.  Qual  fallo  è  il  mio  ?  \ 

Erf.  Così  liberi  accenti 
Le  donzelle  Sabine 
A  fofff  ir  non  fon  ufe  :  e  non  s'impara 
Tal  linguaggio  fra  noi  che  preflb  all' 

i^o;^- Che  incanto  è  la  bellezza        (  ara. 

Ornata 
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Ornata  di  virtù»  Seconda  amico 
L' impazienEa  mia  : 
Vanne  5  dimanda^  invia;  vedi  fe  giunge 
11  fofpirato  meffaggier  .  Gì'  iftanti 
Son  fecoli  per  me  . 
OjU  Di  te  non  meno 

Mal  fopporta  l'indugio 
Il  popolo  Roman  ,  che  fpofo  in  trono 
Vuol  vedere  il  fuo  Re  .  Già  intolerante 
Pretenderia  che  tu  volgefli  ad  altro 
Men  difficile  oggetto  i  tuoi  pcnfieri  • 
^o»J.  Altro  oggetto  eh'  Erfiliài  Ah  non  Io 
Qucfta  è  la  bella  face        (  fperi  o 
Che  mi  deftina  amore  i 
E  quefta  del  mio  core 
L' unico  ardor  farà  . 
Fin'  or  beltà  maggiore 
Mai  non  formar  gli  Dei  : 
E  il  minor  pregio  in  lei 
E' il  preggio  di  beltà  • 

(  Parte  con  Oplio . 

S  C  E  N  A   I IL 

Erfilict  5  Valeria  • 

P^.         E  ti  par  degno  Erfilia 

D'amore  il  noftro  Eroe  ! 
S' ei  non  potè  d'  un  popolo  feroce 

L'  atten- 


Scena    II  L 
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attentato  impedir    tu  vedi  come 
Ei  Io  corregge  • 

Erf.lì  veggo- 

ì^aL  E  nulla  intanto 

Per  lui  ti  dice  il  cor  . 

i?r/Ì  L' ammiro  • 

yal.lo  chiedo 

Se  r  odia  j  o  r  ama  • 

JBrf.  Amica  (feno 
Me  ftefifa  io  non  intendo  !  O'  mille  in 
Fin'  or  da  me  non  conofciuti  affetti  : 
II  fuo  volto  3  i  fuoi  detti 
Neir  anima  fcolpiti 
Romolo  mi  lafciò  .  Farmi  eh'  ei  fia 
Il  più  grande  ,  il  più  giufto 
Il  più  degno  mortai .  Ma  che  ?  Ribelle 
A' divieti  paterni  5  alla  Sabina 
Rigida  difciplina  il  fuo  dovrebbe 
Perciò  coftume  auftero 
Erfilia  abbandonar  ?  No  :  non  fia  vero  . 
Sorprender  mi  vorrefti 


Nume  dell' alme  imbelli  : 
Ma  in  vano  a  me  favelli  : 
Nume  non  fei  per  me . 


Air  alma  mia  difciolta 
In  van  catene  appretti  : 
Fra'  fuoi  rigori  involta 
Scherno  farà  di  te . 


Far  te . 


A  4 
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SCÈNA  IV. 

Valeria  5  e  poi  ^cronte  in  abito  Bimano  . 

p^al.  A  Rdc  e  noi  sà^  ma  in  nobil  fuoco  al- 
JL  jL  meno. 

La  faggia  Erfilia  •  Io  fvcncurata  adoro 

Un  perfido  3  un'ingrato  •  A  mille  prove 

So  che  m'inganna  Acronte ,  e  pure  . .  é 

Traveggo  !  Ei  viene  *       (  Oh  fteile  ! 
^cr.  (  Infaufto  incontro  !  ) 
yaL  E  dove 

Folle  t'inoltri  mai  ?  Mentre  congiura 

Air  cecidio  di  Roma 

Tutto  il  nome  Sabin  ;  Sabino  ardifci 

Qiiì  con  mentite  fpoglie 

Arrifchiarti  così  ? 
^cr.  Rifchio  non  temo 

Cara  per  rivederti  é 
yaL  Ah  mentitor  !  So  che  la  fé  di  Spofb 

Donata  a  me  non  curi  più  :  che  folo 

D'  Erfilia  or  ardi  • 
y^cr.  Io  1 

yaL  Sì  :  credi  che  ignori 

Le  tue  vane  richiede  > 

I  rifiuti  del  Padre  >  i  tuoi  furóri  ^ 
yUr*  Ingiulla  Tei  .  Ne  chiamo 

Tutti  del  Cielo  in  tcftimonio  • .  * 

yah 


S  C  E  N  A     I  V.  ^ 

ì^dl  Ah  taci 

Io  non  voglio  arroffir  de'tuoi  fpcrgiuri* 

Và  •  Se  di  me  non  curi 

Abbi  cura  di  te .  Se  me  difprezzi 

Gradifci  il  mio  configlio  : 

E  non  farmi  tremar  nel  tuo  periglio  • 

^cr.  Perchè  in  rifchio  mi  vedi 

Palpiti  tanto    e  un  traditor  mi  credi  ? 

P^dL      Sì  :  m' inganni  ^  e  pure  oh  Dio 
La  mia  forte  c  sì  tiranna  ^ 
Che  r  idea  di  chi  m' inganna 
Non  sò  fvellcrmi  dal  cor  • 
Si  crudele  il  caforaio. 
E'  una  fpecie  di  portento  ì 
Abborifco  il  tradimento^ 
E  pur  amo  il  traditor  .  FdrtCè 

S  e  E  N  A  V. 

\Acronìe^  indi  Curzio  ih  ahììo  parimente  l\pmano  * 

^cr.        là  un  finiftro  ali*  ìmprefa 

vJ  Augurio  c  queft'  incontro  .  Èk 

(  non  fi  fcemi 
Però  d*ardir  .  Roma  fi  firugga .  lofolo 
Co'  Cenincfi  miei  già  pronti  all'  opra 
La  lenta  de' Sabini 
Vendetta  affretterò  ♦  Ma  pria  conviene 

D'Er- 
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D' Erfilia  afliciirarfi*  In  mezzo  all'ire 
Un'  ortaggio  sì  grande 
Vacillar  mi  farebbe  .  O'  già  chi  a  lei 
Scortar  mi  dee  j  mà  noi  rinvengo  •  Al- 
Cerchifi  ...  {a)  Curzio  !  (trove 

Cur.Aaontc  ! 

^cr.  Sei  pur  tu  ? 

Cur.  Non  m^  inganno  ? 

^cr-  Degli  Antemnati  il  Prence  in  Roma  ? 

Cuì%  In  Roma 

De'  Ceninefi  il  Prence  ? 

yìcr.  Io  flranco  al  fine 

Delle  pigre  ire  voftrc 

Sciolfi  il  freno  alle  mie .  Sol  io  di  tutti 

Gli  oltraggiati  Sabini 

L'  onor  vendicherò.  Roma  vogl'  io 

Oggi  afifalir .  Di  quefta  i  men  difefi  y 

I  più  deboli  fiti 

Era  d'  uopo  efplorar  :  nè  volli  ad  altri 
Che  a  me  folo  fidarmi .  Ah  fe  rifteflfa 
Stimolo  impaziente 
Te  guida  ancor,  t' unifci  a  me  :  l'antico 
Tu  meco  odio  fofpendi  :  io  deiroltrag- 
Ch' Erfilia  a  me  negafti  (gio 
Per  or  mi  fcorderò  .  Solo  per  ora 
L^'onor  ci  parli.  E  fin  che  al  Mondo 

La 

(a)     incontrano  Curzjoy  ed  Acronte^  ere- 
lìano  qualche  ijlante  immobili  agmrdarfì. 


'     S  C  E  N  A     V.  II 
La  dovuta  vendetta  (intéro 
Deir  ofFefa  comun  non  fia  palefe  i 
Taccia  il  rancor  delle  private  ofFefe. 
€ur.  Ma  fai  qual  ne  fovràfta 

Oggi  ingiuria  novella  ?  Oggi  fi  dcnno 
Celebrar  de' Romani 
Con  le  noflre  Sabine 
1  folenni  imenei  •  Fra  noi  ficura 
Fama  ne  giunfe  :  e  quei  ch'io  veggo  in- 
Apparali  feftivi  (  torno 

Provah  che  non  mentì  •  L' idea  noli 
Ne  mcn  foffrirne  :  e  fen^a  (poffo 
Sapere  ancor  per  qual  cammin  ;  la  fi- 
A  liberar  da  quefii  (  glia 

Imenei  m'  affrettai  • 

Acr.  Tardi  giungefti  • 

€ur.  Come 

yicr.  Il  folenne  rito 

Principe  è  già  compito  ^ 

Cur.  Oime  1  Sarebbe  (  troppo 

Erfilia  ancor.».  No  :  la  conofcoi  è 
De' fuoi  cofìumi  j  e  de*  paterni  Imperi 
Tenace  ^  e  rifpettofa 
Rigida  offervatrice  • 

-^cr*  E  pure  c  fpofa  . 

Cur.  Chi  r  afferma  ?  Onde  il  fai  ? 

Acr.  Tutta  io  pur  or  mirai  (  glie 

Qui  fra  il  volgo  confufo  in  quefle  fpo- 

La 


12        AfTo  Primo 

La  pompa  nuzziale . 
Cur.  Ed  era  Érfilia ... 
^cr'à  Ed  era  Erfilia  anch'  effa 

Della  Romana  gioventù  feroce 

Fra  le  fpofe  feftive  . 
Cur»  Oh  colpo  atroce  !  (a) 
y^cr»  Arreftarfi  or  perchè?  Tardo  è  il  riparoà 

Pronta  fiala  vendetta.  I  tuoi  guerrieri 

corri  3  vola  ad  unir  •  Gon  me  congiura 

Di  Roma  alla  ruina  . 
Ctir,  (Erfilia  !  Una  mia  figlia!  Una  Sabina!) 
^cr»  (  Ne  pur  m'afcolta .  Ah  quello  fdcgno 

(  infano 

Può  tumulti  dettar  :  può  alla  rapina  a 
Che  meditai  d' Erfilia 
Oftacoli  produrre  .  E'  faggia  cura 
Prevenirne  gli  effetti  )  E  ben  pofs'  io 
Curzio  faper  da  te .  .  . 
Car»  Lafciami  folo . 

Acr.  Tu  il  vuoi  ?  Ti  lafcio  (  E  al  mio  di» 

fcgno  io  volo .  ) 

SCE- 


(a)  Sì  getta  a  /edere fiero  j  epenfofo . 
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SCENA    V  L 
Curzio  foto  , 

E Volontaria  Erfilia  (  ture 

Fatta  è  Romana  !  Ah  fra  le  mie  fven- 
Quefta  fin  ora  io  non  contai.  Spergiura! 
Perfida  il  tuo  caftigo 
Speri  indarno  evitar.  Non  àia  terra 
Un'  afilo  per  te  •  Non  fei  ficura 
Dal  furor  che  mi  muove  (  Giove. 
Al  fianco  al  nuovo  fpofo ,  in  braccia  a 

Molli  affetti  dall'  alma  fuggite  t 

eh'  io  fon  Padre  per  or  non  mi  dite 
Debolezze  d'  un  tenero  amor  . 

Fralefmanicj  onde  oppreffo  mifento^ 
Non  rammento  eh'  io  fpn  genitor  . 

Parte. 

SCENA  VII, 

Appartamenti  deftinati  nella  Reggia  ad  ERSILIA 
fui  colle  Palatino  • 

Erfilla  9  e  Oflilio  l 

Oj^.Tl /T  A  di  Romolo  >  o  Erfilia 
JLVX  Tutto  ii  merco  conofci  ? 
J5r/I  Tutto* 
QJl.  E  noa  r  ami  ^ 


i4       Atto  Primo 
Erf.  No  »  Fra  noi  1'  amore 

E'  figlio  del  dovere  . 
Ojl.  Altra  fperanza 

Dunque  a  noi  non  rimane 

Che  un  comando  paterno  • 
£rf,E  quella  è  vana: 

Conofco  il  Genitor . 
OJl.  Se  avverfo  è  il  Padre , 

Seinfenfibil  tu  fei  5  procura  almeno 

La  nodra  pace  . 
Mrf.  Io  i  Come  ? 
Ojh  li  Popol  brama 

I  Reali  imenei .  Quafi  in  tumulto 

Degenera  il  desìo .  Deh  già  che  il  Fato 

Te  nega  a  noi:  dal  tuo  configlio  accetti 

Romolo  un'  altra  Spofa  . 
Erf.  Dal  mio  configlio  1 
Ojt.  Ah  sì. 

■èrf.QasLÌ  dritto  ò  mai.  .  . 

OJ.  Quel  che  full'  alma  fua  ti  dona  amore  • 

Chi  difpor  di  quel  core 

Ardirebbe  fperar ,  fe  a  te  non  lice  ? 
MrfAo  farmi  debitrice 

Della  forte  di  Roma  ?  Una  Regina 

Io  ftranicra  cercar  ì 
OJl'  V  ai  pur  vicina . 
^r/.Chì? 
0(1.  Valeria  . 

JSrf. 


Scena    VII.  i$ 
Brf.  Valeria  I 
OJt.  Oltraggio  il  Trono 

Dalla  illuftre  Valeria  ^ 

Almen  non  foffrirà  ^  quando  non  pofsa 

Adornarfi  d'  Erfilia . 
Erf.E  ben,  fé  credi  (Oftilio 

Che  giovi  il  voto  mio...  Maquefte 

3on  ftravaganti  idee ...  Valeria  é  aman- 
Oft.Loio.  Per  fua  fventura  (te. 

D*Acronte  è  accefa  :  e  farebbe  opra 

[appunto 

Di  finccra  amiftà  franger  quel  laccio 

Tanto  indegno  di  lei  • 
Erf.  Sì  . .  •  mà .  •  . 
Off.  Viene  a  momenti 

Romolo  a  te  • 
Erf.  Romolo  ! 
OJt.  Si  proteggi 

Erfilia  il  mio  pender  :  cerca  • .  • 
Erf.  Tu  vuoi 

;       Ch'  io  deliri  con  te .  Chi  mai  t'intende? 
Per  Valeria  fin'  ora 
Sofpirafti'  d'  amore  :  ad  altri  or  vuoi 
Che  fpofa  io  T offra.  Om'ingannaftr 

[  prima  j 

O  al  prefenic  m'  inganni  t 
0/f.  Ah  non  t' inganno  ^ 
Ne  fin'  or    ingannai  ♦ 

Più 


itf       Atto  Primo 

Pili  di  me  ftefso  io  Tamos  e  perchè  Tamo 
Più  di  me  ftefso  è  il  voto  mio  verace 
L bnor  Aio>  la  fua  gloria^  e  la  fua  pace* 

Con  vanto  menzognero 
Fido  amator  fi  chiama 
Chi  nel  fuo  Ben  non  ama 
Che  il  proprio  fuo  piacer  . 

Ahiia  ben  vile  à  in  petto 
Chi  render  può  felice 
Un  adorato  oggetto  : 
E  non  ne  sà  goder  .  Parte* 

SCENA  Vili. 
Erfilia ,  indi  Curzio  . 

'£rf.  Un  gencrofo  amante  (  qualche 
jL^  Secondare  io  dovrei  •..  Ma  pur  di 
Efame  il  pafso  è  degno.  Io  dar  configli  ! 
Chieder  grazie  I  Offrir  fpofe  !  II  cor  re* 
Ne  fo  con  quali  accenti  [  pugna  > 
Ah  repugnanze  mie  5  fiete  innocenti  ? 
Ond'  c  che  un  tal  mi  regna 
Tumulto  in  fen  ? 

Cur.  Pur  ti  raggiungo  indegna  • 

Erf.  Qual  voce  1  cAi  Dio  !  Padre  y  Signor 

Curi  T'accheta  . 

Non  profanar  quel  nome  • 


Scena    VIIL  17 

Erf,  Ah  Padre  i 
Ciir,  Abbafsa 

I-C  temerarie  ciglia  i 

ILa  Spofa  d'  un  Roman  non  c  mia  figlia,, 
£r/:Spofa!  Io  Signor? 
Cur,  Non  aggravar  fpergiura 

Con  la  menzogna  il  fallo .  Or  or  co» 

Tue  ribelli  compagne  (  l'altre 

Spofa  non  fofti  all'  ara  ? 
Erf.  Io  fpettatricc 

Vi  fui ,  non  Spofa  , 
Cur.  E  la  tua  maq,  .  .  • 
Erf.  La  mano 

D'  Erfilia  non  fi  dona 

Senza  il  cenno  Paterno  » 
Cur.  E  fei  ?  .  ,  . 
ErfSon  io 

Sabina  ancor . 
Cur.Nè  un  Trono  offerto  .  .  « 
Erf, \Jn  Trono 

Vile  é  per  me  5  fc  a  te  noi  deggio . 
Cur,  E  r  ire  3 

E  le  minacce  .  •  • 
Erf.  Altra  minaccia  o  Padre 

Non  può  farmi  tremar  che  quella  fol® 

Dell'  odio  tuo  •  Men  del  paterno  fde- 

A  me  la  morte  iftefsa  [  gno 

Amato  genitor  farebbe  amara. 

B  Car, 


i8        Atto  Primo 

Cur» Ab  dell'anima  mia  parte  ^iù  cara 
Vieni  al  mio  fcn  !  Detefto 
I  miei  trafporti .  Ah  più  felice  giorno 
Per  me  finor  .  i  •  Tu  tremi  Erfilia  ? 

Srf.  Io  tremo 

Padre  per  te.  Qui  llomalo  a  momenti 
Sò  che  verrà.  Se  te  travvifa  alcuno 
Nel  nemico  foggiorno  in  finte  fpoglie  j 
Chi  sa..  •  partiam  Signore  :  ovunque 
Io  fieguo  i  pafli  tuoi .  [  vuoi 

Cur.Nò  figlia;  il  colpo 

S' avventura  in  tal  guifa.  E*  della  notte 
NeceflTario  il  favor  . 

Erf.ìA%  in  tanto.  .  .  Oh  Dio! 
Eccolo  . 

tur.  Io  parto  •  Avverti 

Che  il  tuo  timor  non  mi  tijadifca 

ErJ.  Ah  dove 

Tu  ficuro  potrai  •  •  • 

Qir.     è  chi  feconda 

Fido  il  difegno  mio  • 

A  te  verrò  quandq  fia  tempo  ^  addio.^ 

.SCENA     I  X, 

Erfdia  9  poi  Romolo  , 

£r/.  TV/T  Ifera  me!  Mancava  (delc 
XVX  Solo  allcanguftie  mie  la  più  cru. 

Di 


S  C  E  N  A     I  X. 

Di  tremar  per  un  padre.  In  quefto  ftato 
Come  a  Romolo  offrirmi  ?  • .  Ah  vicn. 
Per  or  la  Tua  pjfefenza  .         (S*  evici 

J^nm.  Fuggi  Erfilia  da  me  è 

Erf.  (  Numi  alliftens^a»  ) 

Rom.  Non  temer  PrincipeflTa 

Ch*  io  ti  parli  d'amore  :  I  tuoi  rifpetto^ 
Benché  rigidi  troppo 
Nati]  coftumi  e  E'  l'ubbidir  gran  pena. 
Lo  confeflo  per  me  :  ma  ildifpiacerti 
Saria  maggiore, 

Erf.  (  Oh  generofb  !  } 

Morn.  Io  creda 

Però  che  non  fi  chiami 
Favellarti  d'  amore  il  dirti  fole  > 
Che  fe  gli  Pei  y  fe  il  padre  ? 
Se  il  tuo  voler  di  quella  deftra  amat^ 
PoflTefsor  mi  faranno  5  il  pii^  felice 
Io  farò  de*  viventi . 

i:r/.(Oimél) 

Rom.ChQ  al  trono  (Roma 
Tu  aggiungerai  fplendor  :  Che  tu  di  ' 
La  Deità  farai  :  che  arbitra  fola 
Sempre  tu  del  cor  mio  . .  % 

Brf.  Signor  permetti 

Ch*  io  volga  i  pafli  altrove . 

Rom.  Ah  dunque  io  fono 
L'  abborrimento  tuo . 

B  2  Erf. 


aò         A  T  T  O     P  R  I  M  o 

£rf.(  Che  pena!  ) 

liom.  Un  fallo  ,  ^ 

Se  V  amore  è  per  voi,  per  voi  non  credo 
Che  fia  r  odio  una  legge  •  Alfin  frap- 

(  pofta 

E'  pur  qualche  diftanza 
Fra  sì  concrarj  affetti  •  Amante,  e  fpofa 
Se  dal  Giel  m'  è  negata  > 
Puòbenefsermi  Erfilia  amica,  e  grata^ 
JErf.  (  Non  sò  più  dove  io  Ha  •  Non  fo  s'  io 

(  debba 

O  partire  ,  o  reftar  .  Vorrei  fcufarmi  , 

Incominciar  non  ofo  :  ed  ogni  accento 

Che  proferir  vorrei  , 

Si  trasforma  in  fofpir  fra'  labbri  miei.) 
RQm*  E  tace  Erfilia  ?  E  un  guardo 

Non  volge  a  me?  Ma  quando 

T  of&fi  mai  ì  Ma  di  che  reo  fon'  io  ? 
Eff*  Signor  .  • .  fe  credi  •  • ,  (Oh  Dio  !  } 
Rom^  Ne  fiegui  !  Ah  qualche 

Nuovo  affanno  t'opprime  .  A  quello 

(  fcgno 

Mai  ti  rcfcr  confufa  i  tuoi  rigori  . 
Avvampi  I  Ti  fcolori  ! 
Incominci  !  T'arreftij  e  moftri  in  vobo 
Dagrimerni  tumulti  il  cor  comn?o($pi 
Spiegati  per  pietà . 
Erf.  Signor  ♦  ^  ^  Non  pofso  <i        Fiange  . 

Rom. 


S  C  E  N  A     IX.  2» 

Rom.    Ah  che  vuol  dir  quel  pianto 
L' affanno  tuo  qual'  è  e* 

Erf^     Sento  morirmi ,  e  in  tanto 
Non  faprei  dir  perchè  . 

^om.    Reo  del  tuo  duol  fon'  io  ? 

Erf.     Tu . . .  s' io  fapelfi  . . .  addio  • 

j?ow.    Non  mi  lafciar  . 

Erf»     Che  giova? 

RoifJ»    Non  mi  lafciar  così  . 
Anguftia  così  nuova 
ehi  mai  fin' or  foftrì? 

a  2.      No  :  fin  ad  or  giammai 

Gli  affetti  io  non  provai  > 
Che  provo  io  qucfto  dì . 


B  ^  ATTO 


ATTO  SECONDO. 


SCENA  PRIMA. 

Logge  interne  nella  Reggia  ,  dalle  quali  veduta 
della  porta  Carmcntale  ,  e  della  rupe  Tarpéa. 

£Ì{SIL  ^ 

Ur  troppo  è  ver  :  non  giova 
Più  celare  a  me  fìefsa 
La  debolezza  mia .  Nò  più 

tiotì  fono 
L' auftera  Erfilia  ^  E'  il  primó 
Kòmòlo  ogn'  or  dermici  penfieri  :  ógn* 
Mi  trovò  5  e  noni  fo  come  5  [ora 
Fra  le  labbra  il  Aio  Home.  A  me  di  lux 
Se  alcun  parla  improvvifo 
Sento  avvamparmi  in  vifo  :  ov'  éi  s'ap- 
Mi  turbo  5  impaliidifco  ,         (  prefli 
Mi  confondò  ^  ammutifco  :  e  dubbio  in 

(  fenò 

Tra  V  affanno  >  e  il  piacer  mi  balza  il 

(  core  s 
Se 


S  C  E  N  A     1  I.  23 

Se  qucfto  amor  non  è  ;  checofaé  amo- 

Già  che  sì  mal  fin' ora  (re? 

Ti  difenderti  Eriilia 

Non  cimentarti  più .  Fuggi:  e  fuggendo 

Serba  almen  la  tua  gloria  : 

Che  la  fuga  in  amor  pure  è  vittoria 

SCENA  IL 
Curzio  >  e  detta  • 

tur.  -p  Iglia  ^  Erfilia  . 

Erf.jL    Ah  Signor  pofliani  la  noftra 
Partenza  antfcipar?  Teco  fon  io^ 
Se  vieni  ad  afjrettarmi  • 

Cur.  Ad  avvertirti 

D'  un  nuovo  txio  periglio 

Per  ora  io  vengo  •  E'  in  Roma 

De*  Ceninefi  il  Prence  ♦  Io  gli  parlai  : 

Che  partiva  afferì  :  ma  in  quello  iftante 

10  da  lungi  or  rividi 

11  mentitor  ^  che  alle  tue  ftanze  intorno 
Furtivo  aacor  s'aggira  •  Ah  qualche  in. 

C  degno 

Colpo  ei  matura.  Il  folle  t'ama:  è  puoto 
Dal  mio  rifiato  :  è  violento:  e  folo 
Le  temerarie  imprefe 
Belle  fembrano  alni  •  Guardati . 
Erf.  Ah  dunque 

B  4  A  che 


24    Atto  Secondo 
A  che  più  rimaner  ?  Partafi  . 

dir.  lì  tempo 

Ancor  non  è .  Pochi  momenti  ancora 
Tolera  in  pace  . 

£rf.  In  Roma 

Non  v'è  pace  per  me  :  quefto  foggiorno 
Più  non  poffo  foflPrir  :  toglimi  o  padre 
Toglimi  a  tanta  pena  .  A  quelli  og- 

[  getti 

Fa  eh'  io  m'involi  >  e  fa  eh'  io  polfa  al 

(  fine 

Refpirar  le  tranquille  aure  Sabine . 
Cur,  Oh  come  amata  figlia 
Cotefta  m*  innamora 
Impazienza  tua  !  Rirplende  in  cfìTa 
La  Sabina  virtù  .  Calmati  :  io  fpero 
Tornar  fra  poco  a  liberarti .  In  tanto 
Il  penficr  ti  confoli 
Che  tu  puoi  di  te  fteflfa 
Compiacerti  a  ragion .  Venga  »  e  da>> 

(  quella 

A  rispettare  ogn*  altra  figlia  impari 
La  patria 9  il  padre:  a  trionfar  de'rifchj 
Del  feflTo  >  e  dell'  età  :  fra  le  amorofe 
Lufinghe  infidiofe 

Libero  a  confervar  del  core  il  Regno  . 
Oh  mia  fpeme  !  Oh  mia  gloria!  Oh  mio 

(  (oftcgno 
Nel 


Scena    1 1  L 

Nel  penfar  che  Padre  fono 
Di  tal  Figlia  avverfi  Dei 
L' ingiuftizie  io  vi  perdono 
D'  ogni  voftra  crudeltà  . 

Frema  pur  funefto  e  nero 
Il  deftino  a'  danni  mici  ; 
Sempre  T  alma  in  tal  penfiero 
La  fua  calma  troverà  *  Parte. 

S  C  E  N  A    I  I  L 
ERSILIA  fola. 

Dóve  m*afcondo?  Ah  quelle 
Mal  meritate  lodi  air  alma  mia 
Son  rimproveri  acerbi  !  Erfilia  ^  e  foffri 
Che  un  genitore  ammiri 
JLa  virtù  che  non  ài  ?  Che  a  quefto  fe- 
T' applaudifca  5  t' onori  ^  (gno 
T'ami  ingannato^  e  di  roffor  non  mori? 
Ne  tua  ragion  fi  fcuote 
Agli  elogj  paterni  ?  E  a  meritarli 
Non  ti  fenti  valor  !  L'avrei  fuggendo; 
Ma  di  Romolo  a  fronte  , 
Oh  Dio  3  non  m'  aflìcuro  : 
Per  prova  io  fo  quanto  il  cimento  è 

(  duro .  JÌ€d€. 

Dunque  farà  1'  amarlo 
Per  me  ncccflità  ?  Dunque  a  me  fola 

Dell^ 


i(j     Atto  Secondò 
Deir  arbitrio  natio  farà  dal  Ciclo 
La  libertà  negata  ?  Ah  no  •  Ripiglia 
Erfilià  il  frcn  (k'  contuaiaci  affetti , 
Che  incauta  abbandonarti*  Una  verace 
Rifoliita  virtù  non  trova  imprefa 
ìmpoflibiie  a  lei  i  Sì:  non  pàvcnto 
Già  qualunque  cimentoranzi  più  grande 
Fà  più  bello  il  trionfo  i  I  miei  fin'  ora 
Mal  fofferti  deliri  ceco  abbandono  : 
Dei  mio  voler  fignorà 
EflTer  deggio:  lo  poflfo  :  il  voglio:  e  fono. 
Dov'è  Romolo  Oftilió  ?  Ji  alz^  rifolutaé 

SCENA  IV. 

Erjilia  5  Oflilio  ,  indi  Faleria  * 

0/?. /^R  dal  Senato 

Torna  a'  foggiorni  fuoi  # 
Erf.  Sarà  permeffo 

A  mé  vederlo  è 
OJl^  A  te  1  Perdona ,  è  ingrata 

La  tua  dubbiezza  é 
Erf.  Io  voglio 

Seco  parlar  è 
Op  Potrebbe 

Forfè  Róma  fperarti 

Faufta  a'  fuoi  voti ,  c  grata 

Romolo  air  amor  fuo  ? 


S  G  E  N  A     IV-  2^ 

Erf.  Non  nacque  Erfilia 

Per  Roma  ^  né  per  lui  •  Ma  fe  pur  vero 
Come  afferifti  ^  è  che  dal  mio  dipende 
Di  Romolo  iì  volere-,  òggi  Regina 
Sarà  la  tua  Valeria*. 

07?.  Ah  dunque*  i  - 

£rf.  Amica  >  a  Valeria  che  efce. 

Se  mi  fecondan  gli  aftri  ^  un  regio 

[  ferro 

Ad  apprettarti  io  vado  . 
Val  A  me  ? 
Erf.  Sì  •  Mia 

Di  così  bel  penderò 

Non  é  la  gloria  .  Al  generofo  Oftilio 

Debitrice  ne  fono  «  Egli  una  degna 

Spofa  del  Re  di  Roma 

In  te  propone  :  16  coh  ragion  TammirQ; 

È  ad  emularlo  ambiziofa  afpiro  • 
P'aL  Grata  io  vi  fon  :  mà  voi 

Difponeté  dime^  quando  non  pófso 

Di  me  difporre  io  ftefla  «  Amo  il  fa- 

[pete 

Uno  fpofo  infedele  :  e  in  me  divenne 
L'amor  necellìtà ^ 
Er/^Comun  preteftó 

Deir  altrui  déboìeiza  *  Eh  miglior  ufo 
Facciam  del  nofìro  arbìtrio  ^  O  almen 

(  fc  tanto 
D'ab- 


28     Atto  Secondo 

D'  abbandonar  ne  increfce  un  laccio 

(amaCo  5 

Non  accufiam  dì  noftra  colpa  il  fato  . 
Con  le  ftelle  in  vati  s'  adira 
Chi  s'  affanna  ^  chi  fofpira 
Volontario  prigionier  • 
Il  lagnarfi  a  lui  che  giova , 
Se  non  cerca  ^  fe  non  trova 
Che  ne* lacci  il  Tuo  piacer? 

Parte  ^ 

SCENA  V. 

OSTILIO  ,  VALERIA  . 

Val.  T  O  nulla  intendo  Oftilio .  Erfilil^ 
X  amante 

Di  Romolo  credei  ;  convinta  a  prova 
Or  fon  che  m' ingannai  •  D*  aver  mi 

[  parve 

Nel  tuo  cor  qualche  parte  :  or  certa  io 
Che  folo  tu  per  gioco  (  fono 

M' adularti  fin' ora  amor  fingendo* 
Oftilio  5  lo  confefso  ,  io  nulla  intendo* 

Ojl.  Credendo  Erfilia  amante  ,  io  non  faprei 
Se  t'apponefl:i  al  ver.  So  ben  ch^io  t'amo 
Quanto  amar  mai  fi  polfa  :  c  fo  che 
Sempre  così  vogl'  io  •  (  amarti 

Vah  Ma  tua  Regina 

Come  dunque  mi  brami? 

Off. 


S  C  E  N  A     V#  2P 
0/?.  In  che  s'  oppone 

Il  trono  air  amor  mio?  L'amor  eh*  io 
Di  tempra  afsai  diverfa  (  fenco 

E'  dall'  amor  d'  ogni  volgare  amante  » 
Ammirator  coftante 
Sempre  di  tua  virtù  :  Tempre  gelpfo 
Del  tuo  Real  decoro  ^ 
Sempre  t'adorerò  ,  com'or  t'  adoro  * 
P^al.  Taci  Oftilio  :  e  rifparmia 

I  rimorfi  al  mio  cpr  d'  cflcrti  ingrata  • 
Q^zV  alma  innamorata 

Vantar  fi  può  di  fomigliarti  ?  Ah  fappi 
Almen  eh'  io  ti  conofco  :  e  che  fe  foflfe 
Indiffolubil  meno 

II  laccio  in  cui  languifco  s  i\  nobil  dono 
D'un  tal  core  ambirei  piij  che  d'  un 

(  trono  • 

Ah  perchè  quando  apprefi 
A  fofpirar  d*  amore 
In  altro  ardor  m'  aecejS 
Non  lofpirai  per  te  ^ 

Perchè  d'un  primo  foco 
Sà  giudicar  sì  poco  5 
S\  mal  diftingue  un  core 
La  fiamma  fua  qual'  è  ? 

Parte . 


30       A  y  T  o     S  E  C  O  N  D  O 


SCENA    V  L 
OSTILIO  folo  . 

NO  :  Infinga  non  è  .  Già  più  che 

E' a  me  Valeria.  Ai  dolci  (noi  penficri 
Già  i  puri  affetti  mici  non  fon  ftranieri* 
Oh  certezza  l  Oh  contento  !  In  sì  felici 
Trafporci  di  piacer  queft'  alma  impara, 
Che  in  amor  non  fi  dà  mercè  più  cara* 
Se  tal'  un  non  sì  qual  fia 
II  piacer  dell'  alma  mia 
E*  ben  degno  di  pietà  . 
Saran  brevi  t  fuoi  concenti  y 
Se  a  tal  fegno  ignote,  a  lui 
Son  le  limpide  forgcnti 
pella  mia  felicità  Farrcn 

SCENA   V  I  f. 

Gabinetti,  viali  coperti,  ed  altri  edifìzj  di  verdiircj, 
tutte  imitanti  Architettura  fulk  falda 
4e\  Palatino 

Romolo  5  poi  /Acrome  . 

^o/w^TVJO  ^  d^Erfilia  T  affanna 

1^  Non  è  tutto  rigor  •  Vidi  in  quel 
Da  quel  labro  afcoltai  •  •  *       (  volto 


Scena    VIL  51 

Romolo  !  E  come  mai 
Fra  le  minacele  oftilij  in  mezzo  a  tante 
Cure  d'un  nuovo  Impero  à  nel  tuo  pet* 
Pur  trovato  ricetto  (to 
L'amor  così!  Tal  debolezza  Ah  fem- 
Debolczza  non  è.  Cangia  natura  (pre 
Allor  che  amor  con  la  ragion  congiura* 
Quel  che  ad  Erfilia  in  fronte 

10  veggo  fcintillar  de'  miei  peqfieri 
Aftro  regolatore  cofa  mortale 
Certo  non  è  .  La  fua  virtù  :  l' antico 
Splendor  degli  Avi  fuoi  :  Tutil  del 

(Regno, 

11  voto  popolar  •  . .  Ma  quale  afcolto 
Strepitò  d'  armi  !  Olà  •  verfo  la  fcena^ 

Jcr.  No  :  quello  acciaro 

Non  è  facil  trofeo  .  dentro 
R^m.  Contro  un  RìQimano 

I  miei  cuftodi  | 
^cr.  Ayyerfi  Dei  !    Neil'  ufcir  dìfendendoji 
Rom.  f^ermate  (^//  cade  h  Spada. 

Miei  fidi .  Ah  non  fi  opprima 

Chi  dif^fa  non  ì .  Stelle  !  M 'inganno? 

Acront?  tu  non  fei  ? 
y^cr.  Lo  fono  .  con  alterìgia, 

P^om.  In  Roma  ! 

Ne'  miei  foggiorni  I  In  finte  fpoglìe  l 

E'  il  tuo  difegno  ?  (E  quale 

Acr- 


32     Atto  Secondo 

^cr.  A  te  ragion  non  rendo 

Dell'  opre  mie  .  come/opra  . 

Jiom*  Fuor  di  flagione  Acrontc 

Oftenti  ardir  •  Penfa  ove  fei  • 

j^cr.  Son  meco 

Sempre  dovunque  io  fia  • 

Eom^  Ma  il  valore  è  follìa 

Prence  nel  cafo  tuo  ,  Parla  •  Fu  il  vano 
Amor  che  ài  per  Erfilia  :  o  fu  T  antico 
Odio  per  me  che  t*  acciecò  ? 

yicr.  Rifparmia 

Romolo  le  richiede  .  Io  qui  non  venni 
Per  appagarti  •  Ufa  i  taoi  dritti . 

(  A  tutto 
Mi  troverai  determinato^  q  forte  • 
So  qual  farìa  la  forte 
Che  a  te  deftinerei 
Se  folfi  tu  3  dove  ridotto  io  fono 
Dagli  avverfi  al  valor  fati  inclementi  : 
E  argomento  la  mia  • 

Rom.  Male  argomenti  • 

Littori  :  olà  :  de'Ceninefi  al  Prence 
11  fuo  ferro  fi  renda  .  E  voi  Guerrieri 
Delle  Romane  mura  oltre  il  recinto 
Conducetelo  illefo . 

yicr.  A  me  la  fpada! 

Jcom.  Si:  prendila:  e  fe  puoi  racquifta  in  Cam* 
Ciò  che  in  Roma  perdcfti  (  po 


S  c  fi  N  A    VH.  33 

Acr.  Afsai  coftaru 

L'imprudenza  potrebbe.  Una  vendetta 
Per  fafto  trafcurar  cooìc  tu  fai 
Romolo  t' avvedrai  > 
Che  da  faggio  non  é  • 

Rom.  Io  vendetta  !  E  di  che  ?  Folle;  ti  fcufo: 
Amante  3  ti  compiango  :  (  zo 

Nemico;  non  ti  curo  :  e  a'  frodi  avve?- 
Se  infidiator  venirti  ^  io  ti  difprezzo  ^ 

Acu     Sprezzami  pur  per  ora  i 
Oftenta  pur  coraggio  : 
Prefto  a  cangiar  linguaggio 
Forfè  t' infegnerò . 
Lontan  dal  Campidoglio 
Vedrem  fe  in  campo  ancora 
M'infulterà  l'orgoglio 5 
Che  in  Roma  m*  infultò .  pufe^ 

SCENA  Vili. 
Romolo  ,  ed  Erjìlia , 

^KA  ce?  Ccolo.  La  vittoria 

1.4  E'  tempo  di  compir  .  )  sUncat-^ 
(minai  e  s^arreffa. 

Rom.  (  Strano  portento 

Qiiel  coraggio  è  perirne.) 
£>/.  (Numi!  Qual  forte 

G  Dia- 
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D'incanto  è  quefto^  Apprefso  a  lui 

[di  nuovo 

Comincio  a  palpitar.  ) 

Come  può  mai 
In  un'alma  albergar  tanto  valore 
Con  sì  poca  virtù  !  } 
£r/^(No:  non  t' aryefti 

Quefto  palpito  Erfiiià  e  In  ogni  afsalto 
Al  guerrier  più  ficuro 
Sembra  il  pafso  primier  fqmpre  il  più 

duro  .  ) 

Signor  :  per  brevi  iftanti    s'cLvanzj  coti 
Chiedo  che  tu  m' afcolcie  (franchezs^. 
Rom.  E'  ver .  Non  fogno  i 
La  dolce  cura  mia  >  . 
L*  unico  mio  penfier  ^  la  bella  Erfili^ 
Viene  in  traccia  di  me  ! 
^r/.  Dunque  afcoltarmi       fenìci.  ^ 

Romolo  tu  non  vuoi  ? 
Rom,  Perchè  ?  ^ 
Erf^  Lo  fai  ;  feria  ^ 

Quel  linguaggio  m'pflfende^ 
Rom*  A  mio  difpetto 

Vico  labbira  il  cor  o 

£r/i  Se  vuoi  eh'  io  refli 

Non  far  ufo  di  quefti 
Teneri  accenti  :  e  non  dir  mai  ^  che 

[,  m'ami. 
Rom* 


Scena    V  I  L  sf 

Rom.  (  E  pur  noa  m'odia  .  )  Ut^^i^^^ò  •  Che 

ErJ\  Ad  implorare  Io  vengo         [  brami? 
Grazie  da  te . 

Rom,  Tu  da  me  grazie  !  Ah  dunque 

Ignori  ancor  che  dal  felice  iftante 
Che  prima  io  t'ammirai  l'Impero  averti 
Del  mio  cor  ^  del  mio  foglio  ^ 
Pi  tutti . .  n  Ah  no  :  difubbidir  non  vo-^ 

Erf,  (  Coftanza  Erfilia .  A  lui         [  glio  , 
Si  proponga  Valeria.) 

Rom.  E  ben  ^  che  chiedi  ? 

£rf.  Che  di  mia  mano  accetti 
Romolo  un'  altra  Spofa  • 

Rom.  Io  \  con  foYprefa  l 

JErf.  Sì  :  r  amica 

Valeria  so  t'  offro  . 

Rom.  A  me  ?  turhatQ  t 

Erf.  Valeria  é  degn^ 

Il  fai  deìTere  amata* 

Rom.  E  a  quello  fegno  ingrata  IconpaJJione 
di  /degno  5  e  di  tener  ezj^* 
Infulti  all'  amor  mio  ?  Quefta  mercede 
Meritò  la  mia  fede  ^  il  mio  rifpetto  5 
Il  mio  candore  la  mia  coftanza  I  E  come 
Lacerar  puoi  così  barbara  ua  core 
Dove  imprelfa  tu  fei  ?  Dove  U4  Tempre 
Così  barbara  ancor  farai  Regina  • 

Erf.{^hh  nonlafciarmi  ^ufteriià  Sabina  i) 

G  %  Rom% 


3^     Atto  Secondo 
Ko//i-  Offrirmi  un'  ultra  fpofa  I  E  non  badava 
Per  opprimermi  oh  Dei  la  tua  fred- 

[dezza  , 

L' indifferenza  tua  l  Schernirmi  ancorai 
Dìfprezzarmi  cosi  1  Ridurre  a  quefto 
Ecceffo  di  tormento 
Chi  non  vive  che  in  te  ì 
£r/*(  Morir  mi  fento  .  ) 
^om^  Semplice  l  Ed  io  pur  dianzi 

Deir  amor  tuo  mi  lufingai .  Quei  detti 
Tronchi,  e  confufi  :  il  variar  d'afpetto: 
L'  involontario  pianto 
Tutto  mi  parve  un'  amorofo  affanno  • 
Che  inganno  Erfilia  !  con  tener ez^a* 
Erf  Ah  non  è  flato  inganno  •  come /opra. 
Rom^QoxnQÌ  Non  m'ingannai  ? 

con  forprefcL  di  piacere  : 
£r/.  (Numi!  che  diiS  mai?) 
Rom*  Bella  mia  fiamma    con  impeto  d'affetto^ 

Dunque  è  ver  :  dunque  m'ami, 
]^rf.  Taci  :  non  trionfar  . 
Rom.  Ma  come  amante 

Potefti  offrirmi  un'altra  fpofa? 
Erf.  Oh  Dio  ! 

Non  trafìggermi  più  .  Se  tu  vedermi 
Potefli  il  cor  ;  fe  tu  faper  poteffi 
Quanto  àn  coftato  a  lui 
J.e  mendicate  offerte^  armi  impotenti 


Scena    vt  IL  37 

Del  mio  rigor^che  tu  crederti  oltraggi. 
Se  a  fpicgarti  io  giungelTi 
Dell'alma  mia  qual  barbaro  governo 
Faccia  T  impeto  alterno 
De'  contrarj  fra  loro  affetti  miei  5 
Romolo  io  ti  farei 
Meraviglia  5  e  pietà  . 
Rom.^i^'^^i  più  tofto 

Tenerezza  ed  amor*  Chi  frà  mortali 
'A  mai  provato  un  tal  contento  1  E' 

[  mia 

V  adorabile  Erfilia  :  ecco  il  ridente 

Aftro  del  nuovo  Impero  ; 

Ecco  Roma  felice  . 
£rf.  Ah  non  è  vero  : 

E'  fperanza  infedel  :  mal  ti  condglia  : 

Tua  non  farò . 
i?6m»Ma  perche  mai? 
£rf.  Son  figlia  * 

Bafta  così  :  vincerti  i 

Ceduto  à  il  mio  rigore  : 
Tutto  il  mio  cor  vederti  : 
Non  dimandar  di  più: 

Nel  fuo  dover  coftante 
Sempre  farà  queft' alma  ^ 
Benché  a  celar  baftante 
Gli  affetti  fuoi  non  fù.  parte. 

C  5  SCE- 


38     Atto  Secondo 

S    C    E    N    A    I  X. 

Romolo  i  indi  Oflilio  • 

Romé  A  H  non  é  dubbio  il  mio  trionfo  : 
Jr\.        ò  vinto 

L'auftero  cor  d' Erfilia  i  il  Genitore 

Sol  che  alfin  Ci  rinvenga 

Refifter  non  potrà .  Preghiere  ^  oflfertc^ 

Nulla  fia  ch'io  rifparmi 

Per  ottener  da  lui ... 
Ojìé  Romolo:  ali' armi .         con  premura^ 
Rom.  Che  fu  ? 

Ojl,  Roma  é  in  periglio .  Ingrato  Acronte 
A'  beneficj  tuoi  ^  libero  appena 
D'  affalirla  minaccia  . 

RùTìié  E  con  quai  Schiere  ? 

0//«  Co' Ceninefi  Tuoi  é  Già  in  varj  aguati 
Pronti  gli  avea  :  che  ad  un  Aio  cenno 
Popolar  di  guerrieri  [io vidi 

La  vicina  campagna:  inafpettati 
Balenar  mille  acciari  :  e  cento  e  cento 
Improvvife  bandiere  aprirfi  al  vento. 

Rmu  Mal  preparati  il  folle 

Sorprenderne  Tpcra^  Lo  difinganni 
11  fuo  caftfgo-        in  atto  ài  partire. 

Oft.  Al  fianco  tuo  .  «  .  volendolo  Jegnire^ 

Rom.  No  i  refta  . 

Roma 


Scena    IX.  3p 

Roma  io  confido  a  te  .  Veglia  in  difefa 
Della  Patria>e  d'Erfilia.  Il  fraudolento 
Potria,ithi  sà?quì  aver  lafciaca  alcuna 
Non  ancora  efeguita  infidia  afcofa. 
Va  :  non  tardar  • 

0/r.  Sulla  mia  fé  ripofa  •  Parte. 

Rom.  Gra2;ie  ^  o  Nume  dell'  armi  , 

Grazie  >  o  Madre  d'  amor  ^  del  fangue 
Immortali  forgenti .  [  mìo 

Voilro  dermici  contenti ^  e  voflroè 

[  il  dono 

Dell'ardir  eh'  io  mi  fento  .  In  ogni  im< 

[  prefa 

Vicino  a  Voi  mi  trovo  :  e  a  voi  vicino 
E'  piano  alla  mia  gloria  ogni  cam  mino. 

Con  gli  àmorofi  mirti 

Fra  i  bellici  fudori 

I  marziali  allori 

Ad  intrecciare  io  vò  . 
E  corrifpofto  amante  y 

E  vincitor  guerriero 

Di  due  trionfi  altero 

A  Roma  io  tornerò  .  Parte. 

pine  dell  Atto  fecondo 


Atto 


40 


ATTO  TERZO. 

SCENA  PRIMA. 

Sito  angufto ,  ed  incolto  negli  Orti  Palatini  ,  riftrettó 
fra  fcofcefi,  ed  elevati  fafli:  bagnato  da  un'acqua 
cadente  ,  e  Ibi  tanto  illuminato  dall'  alto , 
quanto  permettono  le  fròndofe  piante  > 
che  gli  fovrallono . 


Ciirzh  frettolofo  ,  e  poi  Èrfìlid  « 


C^r.  Ove  mai  rinvenirla  ?  Il 

dcftro  iftantc 
Trafcurar  non  vorrei. 

M' cflFre  la  forte  . . . 
Eccola.  Amata  figlia 
Rendi  grazie  agli  Dei  Spartir  poffiamo: 
Giunfe  il  tempo  opportuno  . 
£rf.  Ah  tu  non  fai 

Che  accefa  è  già  del  Palatino  a  tergo 
Fra  le  Romane  e  Ceninefi  fquadre 
Atroce  pugna .  Ingombri 
Son  da  quel  lato  i  campi 
Tutti  d'  armi ,  e  d'armati  :  e  di  Sabina 

Inter- 


Scena,  I.  41 

Tnferrorta  è  ogni  via* 
O/r*  Non  tutte  . 
Erf.  lo  ftefla. 

Non  dubitarnfe  ^  o  Gcnitor  ^  dall'  alto 
Del  mio  foggiorno  ò  le  feroci  fchicrc 
Già  veduto  affalirfi  :  e  dal  funcfto 
Spettacolo  fuggendo  .  •  . 
Cur.  Appunto  air  opra 

Queftò  che  credi  inciampo 
Agevola  il  cammin .  Tutta  or  s' affretta 
Al  minacciato  colle 
Roma  in  tumulto  :  e  dairoppofta  parte 
E'  deferto  il  Tarpéo .  Di  quefto  >  il  fai , 
Il  Tebro  fcorre  alle  radici  :  e  mentre 
Si  pugna  in  un  5  noi  dal  contrario  lato 
Il  fiume  varcherem  •  Sull'altra  fponda 
Siam  neir  Etruria  amica:  c  quindi  c 
Alla  Patria  il  ritorno.  ^  [franco 
£rf  Eccomi  dunque 

Pronta  a  feguirti . 
C//r*  No  •  quefta  ti  lafcio 

Scorta  fedel  :  feco  t' invia  .  Raccolti 
Gli  occulti  miei  feguaci^  io  fulcam- 

[  mino 

Vi  giungerò.  Nulla  a' difegni  noftri 
N  ull  a  fi  oppon  •  Già  in  occidente  il  vedi 
Ro0cggia  il  Sole  rinoflervati  infieme 
Potrcm  di  Roma  ulcir  ficuri;  e  un  legno 

Ne 


Atto  Terzo 
Ne  attende  poi  là  dove  bagna  il  fiume 
La  porta  Carmental  è 
£yJ^^  (  Crudel  partenza  !  ) 

Palpiti  ancora  ?  Eh  non  temer  i  ti  fida 
Erfìlia  a  me  :  tutto  io  penfai  :  foii  tutti 
Gli  oftacoli  rimofli  *  Il  fuo  fercno 
Rendi  a  queir  alma  oppreffa  ; 
Puoi  refpirar  :  la  libertà  s^appfeflfa  ^ 
Kefpira  al  folo  afpetto 
Del  porto  che  lafciò 
Chi  al  porto  non  /però 
Di  far  ritorno  • 
A  tutti  é  dolce  oggetto 
Dopo  il  notturno  orror 
Quel  raggio  precurfor 
Che  annuncia  il  giorno*  Parte. 

S  C  E  N  A  li. 

Erftlia  ,  poi  Valeria . 

Erf.         H  Tebroj  oh  Romà^  oh  cafC-^ 
(  fponde  a  cui 
I  miei  primi  ò  fidati 
Amorofi  fofpiri  ;  io  vi  abbandono  : 
Ma  la  maggior  vi  lafcio  [  bro 

Parte  del  core  *  Oh  quante  volte  al  lab- 
Mi  torneranno  i  voftri  numi  !  Oh  quante 
Su  gli  amati  fentieri 

Ver- 


S  C  E  N  A    I  I.  43 
Verran  di  quefti  colli  i  imci  pcnfieri  ! 
Mtfera  me  1  Ncfsuno  à  mai  provaco 
Del  mio  ftaio  più  fiero 
Più  n  aligno  dclìin  .  .  »  No  :  non  è  vero# 
Io  Romolo  conobbi .  E  ogn'iin  cui  tanta 
Sorte  à  negata  il  Cfel  ^  ftato  più  rio  > 
PjÙ  maligno  dediii  foffre  del  mio  . 
Saper  potelfi  almeno 
Pria  di  partir     Valeria  ah  del  conflitto 
Se  pur  fai  le  vicende 
Non  lafciar  eh'  io  le  ignori  ^ 

P^al.  Il  conflitto  finì  é 

Erf.  Chi  vinfe  ? 

Val.  Aveà 

Romolo  già  la  palma  « 

Erf.  Ed  ora  ? 

yuì.  Ed  ora 

Non  fi  sà  chi  otterrà  T  ultime  iodi  4 

Erf.lo  nulla  intendo  . 

/>'a/.  Intenderai  3  fem'pdì^ 

Erf.  Parla  » 

yal.  Già  della  pugna 

Decifo  era  il  deftin  •  Già  in  ogai  Iato 
Rotti  i  nemici  ^  alle  Romane  Tpadc 
Più  non  olfriano  il  petto  3  e  il  lor  mo- 

(Arando 

Perduto  ardire  a  mille  fcgni  efpreffi  j 
Cadean  fuggendo^ed  opprimean  fe  ftefli. 

Quan- 


Atto  Terzo 
Quando  le  furie  fue  portando  in  fronte 
Il  difperato  Acronte 
Tra  i  feriti  defcrieri , 
Tra  i  cadenti  guerrieri  ^ 
Urtando  i  fuggitivi  ^ 
Calcando  i  femivivi  ^  [  lungi 

Sforza  gr  inciampi  ,  apre  le  vie  ^  da 
Chiama  Romolo  a  nome  ^  il  giunge  .  e 
Con  infano  ardimento  [  sfida 

Il  vincitore  a  fingolar  cimento  • 

Erf.  Oh  temerario  ! 

l^aU  II  noftro  Eroe  fdegnando 

Ogni  vantaggio  >  ad  un  girar  di  ciglio 
Fece  Tarmi  ccfsar  :  fe  vuoto  intorno 
Largo  campo  lafciarfi  :  e  folo  ,  e  fenza 
Cambiar  di  volto  ?  al  Ceninefe  ardito 
Si  fece  incontro  ^  ed  accectò  V  invito  » 

Erf.ìA^  poi  ? 

K?/.  Non  fo  .  Quando  partì  dal  campo 

Chi  mi  narrò  ciò  eh*  io  t'efpofi^  ancora 
Il  pregio  della  pugna  era  indiftinto  . 

S  C  E  N  A   I  I  L 

OSTILIO  ^  e  dette. 

0/K  'P  Ili  indiftinto  non  è  ^  Romolo  à  vin- 
Erf.  JL    Ed  é  vero?  f  to» 

OJl.  Il  vedrai 

Tu 


Scena    III.  43? 

Tu  ftefsa  or  ora  al  Re  de'  Numi  in  voto 
Le  prime  fpoglie  opime 
Trionfante  portar  ♦ 
yd.  Le  fpoglie  !  Ah  dunque 

Acronte  .  .  • 
Ojì»  Acronte  a  prova  [arte 
Moftiò  di  quanto  alla  virfude  >  e  all' 
L' impeto  ceda  ed  il  furor .  Di  fangue 
Avido  fol  fenza  curar  difefe 
Ei  s'affretta  a  ferir  :  l'altro  prudente 
Veglia  folo  ai  ripari  :  e  lafcia  al  folle 
La  libertà  d'indebolirfi.  Anfante 
Il  vede  al  fin  :  men  violenti  i  colpi 
E  più  tari  vibrar  :  Io  ftringe  il  preme  3 
L'incaka  allor.Quei  noi  fodien^vacillaa 
S'arretra  3  inciampa^  e  nel  cader  fupino 
Perde  T  acciaro .  li  vincitor  fereno 
Corre  a  lui  lo  folleva  ^ 
Gli  rende  il  ferro  : 
Erf.  Oh  grande  ! 
Oft.  E  già  voiea 

Stringerlo  amico  al  fen  j  quando  s'av-* 
Che  il  traditor  furtivo  [  vide 

Tenta  ferirlo*  Accefo 
Di  fdegno  allor  ,  terribile  fi  fcaglia 
Sopra  il  fellone  :  e  con  l'invitto  acciaro 
Di  quell'ingrato  fangue  ancor  non  tinto 
Gli  palTa  il  petto;)  e  lo  roverfcia  eftinto. 


4<^       Atto  Terzo 

yaU  chi  mi  foccorre  !  Io  moro.  s'ahandoPiLt 
£rf^  Or  di  coftanza  ij^^pra  un  fajjò  . 

Valeria  è  tempo  ,  Ua  tale  affanno  .  •  • 

C  Oh  Dio 

M'  attende  il  genitor.  )  D'  un'infelice 
Deh  prendi  cura  Ofrìlio.  Abbia  Tamica 
Pei  ti|o  aaior  gcneroio  un  nuovo  pe- 

[gnos 

Quefto  di  te  pietofo  ufficio  è  degno . 

Perdono  al  primo  ecceflb 
Del  fuo  dolor  concedi  : 
Tu  intendi  amor  i  tu  vedi 
Che  merita  pietà  . 

Se  un  dì  fperar  fereno 
A  lei  non  fu  permeflfoj 
Abbia  del  pianto  almeno 
}J  amara  libertà  •  Parte  n 

S  C  E  N  A    I  V. 

V^LEBJ.^^  ed  OSTILIO  ^ 

Ojl,    A  Dorata  Valeri^  (fato 
-/ Jl  Soffri  eh*  io  lo  confeiTi  :  invidio  il 

Di  ctii  r  omaggio  ottiene 

Di  lagrime  sì  belle  • 
^^/.  Oflilio  ah  parti  i 

Un  di  mia  debbolezzai 

Spet* 


S  C  E  N  A     V.  47 
Spettator  qual  tu  (ci 
Mi  fa  troppo  arroffir  • 
Sono  i  tuoi  cenni 
Leggi  per  me  f  Ma  Tappi 
Che  il  tuo  dolore  io  non  condanno  ;  e 
S  io  ti  fcoprillì  in  feno  (forfè 
Più  duro  il  cor  ^  mi  piacercftj  meno  • 

Fra  quelle  tenere 

Dolenti  fìille 

Che  i  raggi  adombrano 

Di  tue  pupille 

Traluce  il  merito 

Del  tuo  bel  cor  . 
B  quel  vezzofo 

Volto  pietofo 

Si  fa  più  amabile 

Nel  fuo  dolor  •  farte  . 

SCENA  V. 
p'^L  EBJ^  fola  . 

PEr  chi  piangi  o  Valeria?  Ah  que-^ 
fio  pianto  Ji  leva  • 

Partecipe  ti  rende 
Deir  altrui  reità.  Rammenta  al  fine 
P' Acronte  i  falli  ;>i  torti  tuoi.  Rif- 

(  veglia 
Là 


Atto  Terzo 
La  tua  virtù:  fcordati  un'^empio  •  .  . 

[  Oh  Dio 

Sparger  così  d'  oblio 
L' ardor  che  im*  alma  à  per  gran  tempo 

[.^ccefa  y 

1^'  difficile  3  è  dura  >  è  lunga  imprefa  • 

Un  iftaute  al  cor  talora 
Bafta  fol  per  farfi  amante  : 
Ma  non  bafta  un  folo  iftante 
Per  ufcir  di  fervitù . 

L*augellin  dal  vifco  ufcito 
Sente  il  vifco  fra  le  piume  : 
Sente  i  lacci  del  coftume 
Una  languida  virtù  • 

Fané. 


SCE^ 


5  C  E  N  A    V  I. 


^9 


L'ioga  fpaziofo  alle  radici  del  Talatìno  ornato  già 
per  fefieggiare  le  fegmte  nozze  con  le  donzelle 
Sabine  :  donde  per  magnìfica  fcala  fi  afcendc^ 
alla  l{eggia  di  I{pn2olo  fituata  fui  colle  fndetto , 

La  Scena  è  tutta  ingombrata  di  numero  lo  popolo 
accorlb  al  ritorno  del  Vincitore  .  Fra  lo  Crepi- 
to de'  pubblici  applaufi  li  avanza  Romolo  co- 
ronato d' alloro  ì>  preceduto  da' Littori  5  da' pri- 
gionieri Sabini ,  e  dalle  fpoglie  opime  del  vinto 
Acronte  :  e  feguito  dai  trionfante  Efercito  vit-i 
toriolo  . 

Romolo  9  indi  Valeria  freftolofa  . 

CORO. 

S Erbate  o  Numi 
L'Eroe  che  Regia 
E  1'  arte  infegna 
Di  trionfar , 
Oefcan  gli  allori 
Per  le  fue  chiome  j 
Ne  adori  il  nome 
La  terra  3  q  il  mar  « 

Rotila    II  tcnor  de' Fati  intendi  5 

E  vincendo  o  Roma  apprendi 
Qual  d' onor  ne'  dì  futuri 
la  via  ^  che  dei  calcar  . 

D  Se 


Atto  Terzo 
Se  facondo  altri  rifchiari  y 

Gli  aftri  annunzi,  il  Ciel  deferi va> 
Per  lui  fpiri  il  bronzo  j  e  viva  5 
Giunga  i  marmi  ad  animar  • 
E'  il  tenor  de*  Fati  amici  > 

Che  a  dar  leggi  il  Tebrp  m^gxi^ 
1  fommeflfì  a  far  {elici  r 
I  fuperbi  a  debellar  . 

C    O    ^  O. 
Serbate  o  Numi 
L*  Eroe  che  Regna  ^ 
E  Farce  infegna 
Di  trionfar  • 

Rom"^    Il  tenor  de' Fati  intendi 

E  vincendo  o  Roma  apprendi  •  • , 

yah  AI  riparo  Signor  .  La  tua  prefen^a 

E'  neccffaria.  Abbiam  nemici  in  Rorna^ 
J^om.  Nemici  in  Roma  l 
yak  Sì  . 

jRom.  Dove  ?  - 

[Ali.  Là  vcrfo  (  mi  ^ 

La  porta  Carmental ,  già  tutto  è  in  ar- 
Altri  accorre 3  altri  fugge  :  e  fi  diiat;* 
A  momenti  il  tumulto  « 

Ro?n.  Seguitemi  o  Romani  « 

SCE- 


SCENA  VII. 


OST I  LIO,   e  detti  . 

Q/?-         Tutto  in  calma: 

j  I  Rifparmia  a  maggior  uopo 
Romolo  il  tuo  valor. 

Rom.  Ma  quai  cagione  .  •  . 

OJl.  Il  crederefti  ?  Erfilia 
V'  è  chi  tentò  rapir  . 

Rom.  Come  dal  chiufo 

Recinto  cittadin  fperar  potea 
D'  ufcir  ficuro  il  rapi  tot  ? 

OJi.  Già  innanzi 

Delle  porte  i  cuftodi 
Certo  feéotti  avea  :  ma  non  delufe 
La  mia  cura  però:  che  per  miocenno 
Si  alternavan  fovente  ^  onde  gì'  ifìelli 
Non  eran  rtìai#  Con  U  fua  preda  ci 

(venne  : 

Trovò  difefo  il  paffo  : 

Tentò  la  forza  :  il  fuo 

Seguace  ftuol;)  benché  oftinato  5  e  fiero 

Tutto  eftinto  rijmafe  :  ei  prigioniera. 
Val  Oh  ardire  ! 
Rom.  E  intanto  Erfilia  ! 
Oft.  Erfilia  intanto 

Palpitante^  cfmarrica  •  .  . 

D  2  SCE. 
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SCENA  Vili. 
ERSILIui  e  detti. 
£rf.  A  H  Romolo  pietà  ,  clemenza. 


Rom,  Princi^effa  ah  che  fai  ^    Sorgi  : 


Qui  tìcura  già  fei . 

£rf,  Salvami  il  Padre 

Da'  militari  infulti  5 
Dair  ira  popolare  * 

^oni.  lì  Padre  ! 

Oft.  Ah  quello 

Forfè  5  che  te  per  man  traeva  i  t  eh*  io 
Ammirai  nella  pugna  . .  .  • 

£rf.  E'  il  Padre  mio  é 

jRom,  Di  lui  che  avvenne  ? 

0/t4  E'  prigionier  ma  falvo . 

Serbarti  alcuno  onde  ritfarrè  il  vero 
Credei  prudente  :  ed  efigea  rifpetto 
La  fua  prefenza ,  il  fuo  valor  • 

^om.  Ma  dove 

Il  Prence  or  fi  trattiene  . 

Oft*  Fra'  cuftodi  il  lafciai  « 

/^om.  Deh  venga  * 

Oft.  Ei  viene  * 


(che  temi  ? 


SCH- 


^3 

SCENA  ULtIMA, 


C  1)  \Z  I  0  fra  le  Guardie  ,  e  detti . 

£om.  Yy  Rincipe  valorofoj  C  non  avrannó 
X    Mai  fin  gli  fdegni  iioftri  ?  I  noftri 

C  ogn'  ora 

Vicendevoli  infulti 
Dividcran  due  popoli  guerrieri 
Nati  la  terra  a  dominar  •  Deb  celli 
L' odio  tìnà  Volta  •  Al  generofo  fianco 
Torni  1*  invitto  aceiar  é  Libero  fei  • 
Ninna  fopra  di  te  ragion  mi  refta* 
tur.  (Qual  mai  favella  itìafpettata  è  quéfta  ) 
i?om.Non  mi  rifpoitidi  ò  Prence  1 
£rf.  (  Implacabile  €  il  padre  *  ) 
/iom.  Ah  3  già  che  puoi 

Render  altri  felice  5  (Cielo 
D'  uii  sì  bel  don  che  à  te  concede  il 
L'  ufo  non  trafcurar  •  Io  fe  la  mano 
D'  Erfilia  a  me  confcnti 
Lo  farò  5  tua  mercé»  Tutto  poi  chiedi 
Da  un  grato  cor  ì  detta  tu  fteffo  i  patti, 
Della  noftra  amiftà  .  Cur^.io  preferiva^ 
Curzio  r  arbitrò  fia  dei  mio  dettino* 
rz/^  (Perchè  Romolo^  oh  Dei  5  none 

Sabino  !  } 

£rj]  (  Ah  tace  ognor  .  ) 

Rom, 


Atto  Terzo 
j^om^  Tu  parla  Erfilia  . 
Brf.  Oh  Dio, 

Che  polTo  dir  ?  Son  figlia  r 

Intendo  il  Padre  :  e  Tubbidir^  lo  fai  ^ 

E'  il  mio  primo  dover  • 

Dunque  decifa 

E'  la  mia  forte  .  Il  fuo  tacer  fi  fpiega 
Non  men  che  il  tuo  parlar  *  Curzio  ah 

(pur  troppo 
Veggo  che  a  debellar  la  tua  coftanza 
M'affanno  invan-  Magia  che  te  non 

(  pofTo  5 

Me  ftefso  io  vincerò.  Và  la  tua  figlia 
Libero  riconduci  al  fuol  natio  . 

Ciir.  A  me  tu  rendi  Erfilia  i 

Rom.  A  te  . 

Ctir.  Che  intendo  !  * 

Rom.  E  amante^  e  amato>e  vincitor  la  rendo* 

Ciìv.  (  Oh  virtù  più  che  umana  I  ) 

Rom.  Addio  mia  fola  ^ 

Addio  bella  mia  fiammati  Giel  ti  ferbi 
Setnpre  cual  fei  d'  un  Genitor  sì  gran- 
Dei  tuo  fefso  air  onore  5  [  de^ 
Al  mio  rifpettoy  ed  ali*  efempio  altrui. 

Erf'  (Morir  mi  lento  .  ) 

Ciir.  (  E  come  odiar  coftui  ?) 

Rum.  Parla  5  guardami  o  Prence 

Almen  pria  di  partir  *  Deh  parti  amico 

Già 


Scena  Ultima, 
Già  che  Padre  non  vuoi  •  L'  antico  al- 

(  meno 

Natio  rancore  in  qualche  parte  eftin- 

(  to  . . . 

Cmì\  Ah  Figlio  )  ah  bafta  :  eccoti  Erfilia  :  ài 
Rom.  E'  fogno  !  (  vinto  • 

£rf.  E'  ver  ! 

Cur.  Non  ò  di  fafso  al  fine 

In  petto  il  cor-  V'  è  chi  conofcer  pors,a 
Romolo,  e  non  amarlo?  Amalo  o  figliat: 
AndV  io  r  amo ,  Tadoro  >  e  al  Ciel  fon 

(  grato 

Che  a  sì  bel  dì  mi  confervò  pietofo  . 
^om.  Oh  Roma  fortunata  ! 
^rf.  Oh  Padre  !  Oh  Spofo  ! 

CORO. 
Numi  che  incenti  fiete 
Gli  eventi  a  regolar 
Le  forti  a  difpenfar 
Fofche  5  o  ferene  ; 
Soavi  i  dì  rendete 
Di  Coppia  sì  fedel  : 
Già  che  formafte  in  Ciel 
Le  lor  catene  » 

F     I     N     E  • 


Si  videbitur  Re  ve  rendi  fTuno  Patri  Sacri  Pala?.  Apo- 
ftolici  Magillro  . 

D.  ^rchlep.  TsIJcomediiO  Vìcefg^ 


'Fr;irhomas  Augiiftirie  Ricchinius  Sacri  Pai.  Apollo!^ 
Magille  On^.e  Pra^dicatorum  ^ 
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